
tenzione di andare a Parigi, e la fanciulla le raccontò quanto le era venuto 
in mente di fare, dopo aver sentito da Lafeu della malattia del re. 

« Era proprio questo il motivo per cui volevi andare a Parigi? », chiese la 
contessa. « Di' la verità! ». Elena rispose onestamente: « Mi ci fece pensare il 
mio signore e vostro figlio; se non fosse stato per lui, Parigi, le mie medicine 
e il re non avrebbero neppure sfiorato i miei pensieri ». La contessa ascoltò 
questa sincera confessione senza dire una parola né di approvazione né di 
biasimo; volle, invece, sapere da Elena quante probabilità aveva la famosa 
medicina di guarire il re. Così seppe che si trattava della ricetta più preziosa 
di quante Gerardo di Narbonna ne aveva sperimentate, e che egli l'aveva la-
sciata alla figlia poco prima di morire. 

La contessa, allora, si ricordò della solenne promessa, fatta al letto di 
morte del celebre medico, di occuparsi della fanciulla, il cui destino — assieme 
alla vita dello stesso re di Francia — sembrava dipendere dall'esecuzione di 
quel progetto; e pensò che, sebbene ogni cosa fosse partita da un giovanile 
sogno d'amore, poteva darsi che la Provvidenza, nei suoi insondabili fini, vo-
lesse giovarsi della guarigione del re per gettare le basi della nuova fortuna 
della figlia di Gerardo di Narbonna. Perciò, dopo aver autorizzato Elena a 
tentare la sua impresa, la rifornì generosamente di abbondanti mezzi e di 
un'adeguata compagnia. Ed Elena partì per Parigi con tutte le benedizioni e 
i più cari voti di successo della contessa. 

Non appena arrivata a Parigi, Elena ottenne, mediante l'interessamento 
del vecchio nobile Lafeu a lei affezionato, udienza dal re. All'inizio ebbe da 
superare molte difficoltà, perché il re non sembrava disposto a provare la 
medicina, che gli veniva offerta da quella graziosa e giovane dottoressa. Ma 
Elena gli disse di essere la figlia di Gerardo di Narbonna, la cui fama era ar-
rivata sino al re; e, offrendogli quella medicina come il più prezioso ritrovato 
dei lunghi e geniali studi del padre, essa metteva in palio la sua vita, qualora 
entro due giorni la salute di sua maestà non fosse ritornata completamente 
normale. Alle lunghe il re acconsentì di fare quella prova, rimanendo inteso 
che, se dopo due giorni non si sentiva bene, Elena avrebbe perso la vita; in 
caso di successo, invece, promise alla fanciulla piena libertà di scelta — ad 
eccezione dei principi del sangue — di un marito tra tutti i gentiluomini di 
Francia. Questa era stata la ricompensa che Elena aveva chiesto, nel caso 
che avesse guarito il re del suo male. 

Elena non fu delusa nelle sue speranze, per quanto riguardava l'efficacia 
della medicina di suo padre. Prima che i due giorni scadessero, il re s'era 
rimesso in ottima salute e aveva convocato tutti i giovani gentiluomi della sua 
corte per conferire alla bella dottoressa la ricompensa di un marito; fatto 
questo, egli pregò Elena di guardare attentamente quella nobile schiera di 
scapoli e di scegliersi un marito. Avendo notato tra i presenti il conte di Ptos-
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